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del Progetto Codex
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a cura di Michaelangiola Marchiaro
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SISMEL Edizioni del Galluzzo,
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È ancora del tutto attuale
l’affermazione di Piero In-
nocenti, espressa alcuni an-
ni fa, che “catalogare non è
fotografare, ma giudicare un
manufatto e restituire attra-
verso la sua descrizione e la
sua analisi da un lato il pro-
cesso che lo ha posto in es-
sere, dall’altro il suo poten-
ziale informativo”,1 così co-
me quella dell’allora Presi-
dente della Repubblica, Car-
lo Azeglio Ciampi, che i ma-
noscritti “sono la memoria
storica del Paese, la loro ca-
talogazione potrebbe essere
paragonata alla conoscenza
del DNA per un individuo”.2

Queste e altre considerazio-
ni tornano alla mente sfo-
gliando il denso e articolato
volume che la SISMEL Edi-
zioni del Galluzzo ha dedi-
cato, per la cura di Michae-
langiola Marchiaro e Stefano
Zamponi, agli atti del Conve-
gno internazionale per i die-
ci anni del progetto Codex
della Regione Toscana, con-
vegno tenutosi a Firenze, nel-
la prestigiosa sede di Palaz-
zo Strozzi, alla fine di giu-
gno 2006.
La Regione Toscana e la So-
cietà internazionale per lo
studio del medioevo latino
(SISMEL) avevano pensato il
convegno come occasione
per presentare i risultati del
progetto Codex di censi-
mento e descrizione dei ma-
noscritti medievali presenti
sul territorio toscano – pre-
valentemente in sedi di con-

servazione legate a enti lo-
cali, religiosi e privati – e in-
sieme offrire l’occasione per
discutere su temi portanti
del lavoro sui fondi mano-
scritti, come prassi di gestio-
ne, recupero dei cataloghi
storici, descrizione dei ma-
noscritti moderni, altri pro-
getti italiani e stranieri.
Ne risultò un momento di
confronto vivace e non for-
male, di cui il volume che
qui presentiamo dà conto
con ampiezza, seppure sa-
crificando, giustamente cre-
diamo, i momenti meno
strutturati come la tavola ro-
tonda e i dibattiti, nonché
una sola delle relazioni pre-
sentate in quella sede. Il vo-
lume raccoglie venti saggi
di venticinque autori – do-
centi universitari, ricercatori,
bibliotecari – che rappre-
sentano una fotografia dello
“stato dell’arte” in materia di
catalogazione e valorizza-
zione dei fondi manoscritti.
Fra questi, ci è sembrato op-
portuno compiere una scel-
ta per temi e progetti, cer-
cando di offrire il senso del
confronto svolto.
Il primo convincimento de-
gli organizzatori del conve-
gno sta nell’inquadrare la
catalogazione come stimolo
allo studio dei fondi mano-
scritti e, per questo, all’inter-
no del volume sono pubbli-
cate le ricerche di quattro
giovani studiosi che integra-
no i contributi presentati du-
rante il convegno.3

Il secondo importante con-
vincimento, che appare in
particolare nei contributi di
Stefano Zamponi e Maurizio
Vivarelli e ha ispirato gli
stessi promotori di Codex, è
la forte attualità della rela-
zione che Emanuele Casa-
massima e Luigi Crocetti
presentarono, nel lontano
gennaio 1977, in occasione
del convegno “Università e
tutela dei beni culturali: il
contributo degli studi me-

dievali e umanistici”, pro-
mosso dalla Facoltà di Magi-
stero in Arezzo dell’Univer-
sità di Siena.4

La relazione Casamassima-
Crocetti partiva dalla presa
d’atto della recente emana-
zione del D.P.R. 3/1972, che
trasferiva alle Regioni com-
petenze in materia di assi-
stenza scolastica, musei e
biblioteche di enti locali e
proponeva la distinzione,
nella biblioteca pubblica,
fra sezione moderna, in cui
il libro è strumento di co-
municazione, informazione
e acculturazione, e sezione
di conservazione, in cui il li-
bro è fonte per la ricerca
storico-filologica in senso
lato. La proposta era di ela-
borare “inventari-indici” dei
fondi manoscritti – correda-
ti da fotografie – da fare
confluire in un archivio cen-
tralizzato, per una ricostru-
zione archivistica dei fondi
e delle biblioteche antiche,
prima e necessaria infra-
struttura per ogni ulteriore
ricerca. A rafforzare questo
suggerimento, il richiamo
alla triplice funzione che il
libro manoscritto assume
negli studi codicologici del
secondo Novecento: testi-
mone della tradizione, og-
getto archeologico, docu-
mento “archivistico”.
Non pochi di questi temi so-
no entrati nella gestazione
di Codex (http://www.cul-
tura.toscana.it/biblioteche/t
utela/progetti/codex/), qui
presentato da Zamponi, Ga-
briella Pomaro e Paola Ric-
ciardi. Le linee del progetto,
elaborato nel 1995-1997 da
un qualificato comitato scien-
tifico, erano basate su un
censimento dei manoscritti
librari fino all’anno 1500;
una scheda descrittiva omo-
genea e sintetica, accompa-
gnata da almeno un’imma-
gine; la descrizione dei ma-
noscritti dispersi. Il proget-
to, condotto da giovani ca-

talogatori già formati e ap-
positamente addestrati sotto
la guida scientifica e organiz-
zativa della SISMEL, ha visto
articolarsi sempre più il pro-
prio modello di descrizione,
che nel 2006 prevedeva i-
dentificazione e normalizza-
zione degli autori personali
(per il periodo medievale
sempre in forma diretta) e
dei titoli, recupero di incipit
ed explicit con riferimento
ai repertori, coordinamento
fra banca dati e pubblica-
zione di cataloghi cartacei.
A proposito della pubblica-
zione di cataloghi a stampa,
Pomaro sottolinea che essa
“non viene assolutamente a
sovrapporsi alla versione in
rete né ne viene sostituita,
ma la affianca permettendo
un diverso approccio cono-
scitivo e, soprattutto, opera
una pulizia dei dati, in quan-
to fa emergere incongruen-
ze nascoste” (p. 26). Un be-
neficio aggiuntivo che deri-
va alle biblioteche da Codex
è l’incremento delle cono-
scenze sui propri fondi e
dell’interesse a una loro ge-
stione e valorizzazione. Ric-
ciardi ricorda come il pro-
getto raccolga anche dati “di
servizio” sui fondi, la loro
consistenza e sistemazione
fisica, il materiale manoscrit-
to non ammesso al censi-
mento, tutti elementi indi-
spensabili per esercitare le
competenze di tutela. Una
parte di questi dati conflui-
sce poi nelle schede relative
alle sedi di conservazione e
ai principali fondi presenti,
con notizie storiche, biblio-
grafia e informazioni utili
per accedere ai manoscritti,
come orari e modalità di
consultazione.
Giliola Barbero presenta il
recupero catalografico che
la Biblioteca Ambrosiana
(http://www.ambrosiana.it/)
ha effettuato sui cataloghi di
manoscritti di Antonio Ceru-
ti e Maurizio Cogliati, pro-
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ducendone gli Indici, che
rimandano alle immagini
delle pagine di questi Inven-
tari. Questo lavoro è stato
condotto dal 1996 al 2004,
inserendo 81.200 nomi, re-
lativi a 10.800 manoscritti, e
ponendo le basi per la na-
scita del nuovo catalogo dei
manoscritti della Biblioteca
Ambrosiana. Infatti, dal 2004
al 2006 sono state prodotte
le schede di 3.300 mano-
scritti, in gran parte medie-
vali.5 Il metodo del recupe-
ro catalografico è stato adot-
tato anche dalla Regione
Lombardia come primo pas-
so per impostare un censi-
mento dei fondi manoscritti
conservati sul territorio re-
gionale.6

Massimo Menna illustra lo
stato di avanzamento di Ma-
nus (http://manus.iccu.sbn.
it/Default.aspx), il censimen-
to dei manoscritti delle bi-
blioteche italiane promosso
dall’Istituto centrale per il
catalogo unico (ICCU) e ora
disponibile anche nella ver-
sione che permette, previo
accreditamento, la cataloga-
zione online: <http://193.206.
221.40/manus/>. Si tratta di
una banca dati che, seppure
progettata per i manoscritti
medievali, ha assunto nelle
successive versioni un aspet-
to generalista e ospita 12.000
segnature, 21.374 titoli e
13.000 nomi personali e di
enti, continuamente aggior-
nati. Fra gli strumenti di la-
voro del progetto, alle Gui-
de già esistenti si è ora ag-
giunto un volume relativo
alla decorazione.7

Il Catalogo dei manoscritti
datati (CMD) è presentato
da Teresa De Robertis, che
ne ripercorre le origini e lo
sviluppo. Nato nel 1953 al-
l’interno del Comité interna-
tional de paléographie per
fornire un’ampia gamma di
esempi in grado di permet-
tere la datazione e la localiz-
zazione dei codici privi di
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questo tipo di informazioni,
il progetto si è diffuso in
Europa, vedendo dal 1959 al
2006 la pubblicazione di 58
volumi. L’originalità del pro-
getto italiano sta nell’allarga-
re lo sguardo dall’ambito
esclusivamente paleografico
per restituire un modello di
scheda che assicuri allo stu-
dioso un quadro il più pos-
sibile particolareggiato, sotto
gli aspetti materiale, testuale
e storico. Dal 1996 al 2006
sono stati pubblicati in Italia
14 volumi, corrispondenti a
56 biblioteche o fondi esplo-
rati e a 1.642 unità codicolo-
giche, databili entro l’anno
1500 e accompagnate da al-
trettante fotografie in bianco
e nero. Gli ultimi quattro vo-
lumi pubblicati sono anche
accompagnati da CD-Rom
con le immagini a colori di
tutti i codici descritti. Nel
2000 alla collana si è aggiun-
to il volumetto delle Norme
per i collaboratori dei mano-
scritti datati d’Italia, nate
dall’esperienza viva della ca-
talogazione.8

Ricco di suggestioni il pro-
getto europeo Rinascimento
virtuale (http://palin.iccu.
sbn.it/), ideato con l’intento
di creare una rete per la ri-
scoperta e la diffusione del-
la conoscenza dei mano-
scritti palinsesti greci, attra-
verso strumenti innovativi,
come la macchina per la ri-
presa digitale Mondo Nuo-
vo. Il progetto, illustrato da
Sabina Magrini, si è svolto
dal 2001 al 2004, coinvol-
gendo 51 partner (universi-
tà, istituti di ricerca, fonda-
zioni, biblioteche) di 26 pae-
si, coordinati dall’Università
di Amburgo. L’Italia era rap-
presentata dall’ICCU, dalla
Biblioteca Medicea Lauren-
ziana e dalla Biblioteca Am-
brosiana. Per l’elaborazione
della scheda catalografica e
del relativo software, la scel-
ta è caduta su Manus palin-
sesti greci (Manus 4.0), in
cui alle tre aree tradizionali
di informazioni (descrizione
esterna, descrizione interna,
bibliografia) si sono aggiun-
ti sottocampi articolati in tre

livelli gerarchici, legati ri-
spettivamente al manoscrit-
to in sé, all’unità codicologi-
ca e all’unità palinsesta.
Il Catalogo aperto dei ma-
noscritti Malatestiani (http:
//www.malatestiana.it/ma
noscritti/), presentato per la
prima volta nel 2003, è qui
illustrato da un contributo
firmato a più mani dai re-
sponsabili del progetto (An-
tonio Cartelli, Andrea Daltri,
Paola Errani, Marco Palma,
Paolo Zanfini). Esso si com-
pone di quattro sezioni: pre-
sentazione; testi sulla biblio-
teca, la cultura cesenate, i
manoscritti, le collezioni; ba-
se dati catalografica (1.139
descrizioni, 3.043 voci bi-
bliografiche, 38 manoscritti
digitalizzati per un totale di
11.172 carte), interrogabile
attraverso ricerche per se-
gnatura, semplice, avanzata,
per liste, per immagini; fo-
rum con registrazione del-
l’utente per segnalare mate-
riali e osservazioni, scambia-
re informazioni, pubblicare
contributi, partecipare alla ri-
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cerca su singoli codici. Que-
sta esperienza ha determi-
nato la nascita di un altro
catalogo aperto, quello della
Biblioteca Lancisiana di Ro-
ma (http://sviluppo.home
gate.it/lancisiana/ita/ms_ca
perto.asp).
Un ulteriore progetto di ca-
talogo aperto è la Nuova bi-
blioteca manoscritta (NBM)
della Regione Veneto (http:
//www.nuovabibliotecama-
noscritta.it/), presentata da
Paolo Eleuteri e Barbara Va-
nin. Il progetto, avviato nel
2003, prevede un catalogo
di tutte le tipologie di mano-
scritti di qualunque epoca
conservati nel territorio re-
gionale. Nel 2004 si decise
di elaborare il nuovo soft-
ware di catalogazione, com-
patibile con Manus sia per i
dati in entrata, che in uscita.
Nel 2006 le biblioteche par-
tecipanti al progetto erano
23 e i manoscritti catalogati
e pubblicati 14.000.
Sempre nel 2003, sulla scor-
ta di progetti internazionali
di grande rilievo,9 nasce
l’archivio elettronico Colori
on line (http://miniature.ric-
cardiana.firenze.sbn.it/) del-
la Biblioteca Riccardiana.
Esso si pone, nelle parole di
Giovanna Lazzi, il triplice
obiettivo di favorire la co-
noscenza del patrimonio
manoscritto della biblioteca
anche ai non addetti ai la-
vori, costruire un repertorio
consultabile ad ampio rag-
gio, assicurare la salvaguar-
dia e la tutela del patrimo-
nio librario grazie alla con-
sultazione online di tutte le
miniature. Punto di parten-
za del progetto sono le im-
magini, fatto che ha deter-
minato la sinteticità delle
schede dal punto di vista
codicologico e paleografico.
Dei 325 codici decorati a
pennello sono state ripro-
dotte tutte le miniature,
tranne le iniziali decorate,
descritte a campione.

Altri progetti presentati nel
corso del convegno sono i
cataloghi digitalizzati e il re-
cupero catalografico della
Biblioteca Marucelliana (Mo-
nica Maria Angeli), il soft-
ware dedicato ai manoscrit-
ti moderni della Biblioteca
nazionale centrale di Firen-
ze (Isabella Truci), infine i
progetti di catalogazione dei
manoscritti medievali e mo-
derni in Germania, Manu-
scripta Mediaevalia (http://
www.manuscripta-media
evalia.de/) e Kalliope (http:
//www.kalliope-portal.de/),
presentati da Eef Overgaauw,
e l’americano Digital Script-
orium (http://www.scripto
rium.columbia.edu/), archivio
digitale di manoscritti me-
dievali e rinascimentali illu-
strato da Consuelo Dutschke.
Da una lettura trasversale
dei contributi al convegno,
emergono temi e problemi
che incidono sulla politica
delle biblioteche per la con-
servazione, catalogazione e
valorizzazione dei fondi ma-
noscritti, in primis la fram-
mentarietà della situazione
italiana e il valore strategico
della cooperazione.
Zamponi sottolinea una
frammentarietà sia delle se-
di di conservazione (oltre a
biblioteche e archivi pubbli-
ci, anche musei, chiese,
conventi, monasteri, semi-
nari, oratori, ospedali, licei,
collezioni private ecc.), che
delle soluzioni proposte.
Una risposta a questa situa-
zione potrebbero essere un
portale verticale e un meta-
OPAC che raccogliessero le
esperienze dell’ICCU, delle
Regioni, di tutte le istituzio-
ni che operano in questo
campo, permettendo un’in-
terrogazione integrata delle
diverse banche dati e la
condivisione di un protocol-
lo minimo di descrizione
normalizzata. Sulla stessa li-
nea si pone Menna, contra-
rio a una proliferazione dei

software, a favore di un dia-
logo fra i sistemi attualmente
in uso. “Il problema – scrive
– è che non venga dispersa
la conoscenza e la possibili-
tà di intrecciare notizie, fino
a ricostruirne, per esempio,
la mappa delle provenien-
ze. [...]. Bisogna creare delle
relazioni attraverso un siste-
ma condiviso, centrale o non
centrale non ha importanza,
che permetta a chi cercasse
di andare a ‘pescare’ e con-
dividere le notizie” (p. 121),
obiettivo da raggiungere
“soltanto attraverso la co-
operazione e la collabora-
zione” (p. 124).10

Diversa la posizione di Over-
gaauw, capo del Dipartimen-
to dei manoscritti della
Staatsbibliothek zu Berlin,
che sostiene la creazione –
almeno per la Germania –
di banche dati nazionali per
i manoscritti medievali e
moderni, ma anche per gli
incunaboli, le carte geogra-
fiche e gli altri materiali spe-
ciali. “Non è facile – scrive –
convincere i bibliotecari a
rinunciare a un sistema fa-
migliare, che, magari, fun-
ziona benissimo, a favore di
un altro sistema, anche se si
tratta di un sistema miglio-
re” (p. 210).
Altro tema cruciale è quello
del trattamento dei mano-
scritti moderni, che solo da
pochissimo tempo hanno
smesso le vesti del “parente
povero” accanto ai mano-
scritti librari medievali. Zam-
poni propone un gruppo di
lavoro che coordini le espe-
rienze nel campo della de-
scrizione di questi mano-
scritti che, maggiormente le-
gati al territorio in cui sono
conservati, rappresentano
per le biblioteche di ente lo-
cale fonti di prim’ordine per
ricostruire la geografia cul-
turale del territorio stesso.
Questa scelta potrebbe po-
tenziare il rapporto cen-
tro/periferie e valorizzare in

modo partecipato tutte le
esperienze in atto.
Allo stesso argomento è le-
gato il denso e documentato
intervento di Gilda P. Man-
tovani che, sulla base della
bibliografia più recente, so-
prattutto di cultura tedesca,
conduce un ragionamento
ad ampio raggio sul mano-
scritto moderno, la sua feno-
menologia prevalentemente
non libraria – ma il discorso
in questo caso è più com-
plesso e porterebbe molto
lontano –, il suo status in-
trinsecamente relazionale,
la sua natura di bene cultu-
rale “trasversale”, conserva-
to indifferentemente in bi-
blioteche, archivi e musei.
Evidenziando il ritardo del
dibattito scientifico italiano
sul tema, Mantovani sostie-
ne, fra l’altro, che sul piano
catalografico l’attenzione do-
vrebbe spostarsi dall’analisi
del singolo oggetto all’insie-
me dell’entità e delle rela-
zioni coinvolte, favorendo
“una metodologia catalogra-
fica [...] dalla quale discende
una possibilità di esplorazio-
ne secondo strategie di ricer-
ca multidirezionali” (p. 76-77).
Questo processo dovrebbe,
inoltre, aprire la strada a
un’integrazione degli archivi
di dati prodotti da bibliote-
che, archivi e musei.
Ultimo tema di primo piano
è quello della formazione e
selezione dei catalogatori.
Tutte le esperienze presen-
tate, prendendo atto della
mancata definizione e for-
mazione, nel nostro Paese,
della figura del conservatore
o, in sua presenza, della de-
stinazione spesso ad altri
compiti, hanno optato per
giovani catalogatori esterni
debitamente formati, anche
se i compiti di elaborazione
dei progetti e di verifica del-
la loro esecuzione rimango-
no di esclusiva pertinenza
del personale in ruolo. Que-
sto impianto è purtroppo
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condizionato dalla disponi-
bilità di risorse finanziarie e
dallo scarso riconoscimen-
to, nella pubblica ammini-
strazione e nella società ita-
liana, della figura professio-
nale del bibliotecario, tanto
che non si può non concor-
dare con Overgaauw che
“la catalogazione dei mano-
scritti, medievali e moderni,
nelle collezioni pubbliche,
nelle biblioteche, nei musei
e negli archivi, è un compi-
to che spetta prima di tutto
ai dipendenti delle istituzio-
ni in cui i manoscritti sono
conservati” (p. 207) e che
per queste istituzioni è ne-
cessario un sostegno sia
scientifico che materiale.
Se dal volume qui presenta-
to emergono, in tutta la loro
entità, i ritardi della situazio-
ne italiana nel dotarsi degli
adeguati strumenti culturali
e finanziari in grado di tute-
lare e valorizzare un patri-
monio manoscritto che Men-
na stima oltre i 4 milioni di
pezzi e nel superare logori
steccati fra ambiti disciplina-
ri contigui e appartenenze
istituzionali e accademiche
“condannate” a parlarsi, ven-
gono altresì evidenziati i me-
riti di quelle amministrazioni
centrali, regionali e locali e
di quegli operatori che, nel-
le università e nelle bibliote-
che, portano avanti i loro
progetti con intelligenza,
competenza e passione.
Fra le tante e valide espe-
rienze, ci sembra opportuno
evidenziare quella del “cata-
logo aperto”, finalizzato a ri-
durre la distanza fra biblio-
tecari e ricercatori, aumen-
tare le possibilità di accesso
a informazioni spesso patri-
monio di pochi, favorire la
costruzione e la diffusione
condivise della conoscenza.
Fatta salva l’urgenza di co-
ordinamenti nazionali e re-
gionali, questa e altre espe-
rienze si presentano soprat-
tutto come modelli da adat-

studio di una biblioteca monasti-
ca, quella dall’Abbazia di Monte
Oliveto Maggiore, attraverso l’e-
same delle segnature e degli an-
tichi inventari. Patrizia Stoppacci
illustra il progetto di catalogazio-
ne del fondo manoscritto della
Biblioteca comunale di Sansepol-
cro, mediante l’elaborazione di
una scheda descrittiva e la rico-
struzione della storia del fondo.
4 Cfr. EMANUELE CASAMASSIMA – LUI-
GI CROCETTI, Valorizzazione e con-
servazione dei beni librari con
particolare riguardo ai fondi
manoscritti, in Università e tutela
dei beni culturali: il contributo
degli studi medievali e umanistici.
Atti del Convegno promosso dalla
Facoltà di Magistero in Arezzo
dell’Università di Siena. Arezzo-
Siena, 21-23 gennaio 1977, a cu-
ra di I Deug-Su ed Enrico Mene-
stò, Firenze, La nuova Italia, 1981,
p. 283-302.
5 Questo utilissimo strumento
non è al momento più disponibi-
le online.
6 Cfr. ora il Censimento dei ma-
noscritti medievali della Lombar-
dia, <http://www.manoscrittilom
bardia.it/index.php>. Questo e gli
altri indirizzi Internet citati sono
stati visitati il 22 febbraio 2009.
7 Cfr. Guida a una descrizione
uniforme dei manoscritti e al lo-
ro censimento, a cura di Viviana
Jemolo e Mirella Morelli, Roma,
ICCU, 1990; Guida al software
Manus, a cura di Lucia Merolla e
Lucia Negrini, Roma, ICCU, 2001;
Miniature e decorazioni dei ma-
noscritti, a cura di Emilia Ambra,
Angela Dillon Bussi, Massimo
Menna, Roma, ICCU, 2006.
8 Il volume ha ora raggiunto la
seconda edizione: Norme per i
collaboratori dei manoscritti da-
tati d’Italia, a cura di Teresa De
Robertis ... [e altri], 2. ed. riv. ed
ampliata, Padova, CLEUP, 2007,
mentre dal 2006 al 2008 sono sta-
ti pubblicati altri quattro catalo-
ghi di manoscritti datati.
9 Cfr. le banche dati francesi En-
luminures (http://www.enlumi
nures.culture.fr/documentation/
enlumine/fr/) e Liber Floridus
(http://liberfloridus.cines.fr/) e il
catalogo dei manoscritti miniati
della British Library (http://www.
bl.uk/catalogues/illuminatedmanu
scripts/welcome.htm).
10 Il risultato di questa imposta-
zione comincia a venire alla luce

se si interroga Manus online. Le
schede dei manoscritti della Bi-
blioteca del Seminario vescovile
di Como permettono, infatti, il
collegamento con l’indice online
dei manoscritti di quella bibliote-
ca, dove l’utente può trovare ul-
teriori informazioni e in alcuni
casi un’immagine del manoscritto.
Ugualmente, la ricerca in Manus
online sui manoscritti della Biblio-
teca Riccardiana, conduce alle im-
magini del nuovissimo progetto
Legature online, alla imminente
sperimentazione del quale Gio-
vanna Lazzi aveva accennato in
conclusione del suo contributo.

Biblioteca professionale

tare alle diverse realtà salva-
guardandone le specificità.
Anche Codex, secondo Zam-
poni, non è tanto importan-
te per il software informati-
co prescelto, quanto per l’e-
laborazione di un piano di
lavoro sorretto da protocolli
espliciti, che prevedono in-
vestimenti rilevanti in tem-
po, risorse umane, controllo
e convalida del lavoro dei
collaboratori, standard e au-
thority condivisi, cooperazio-
ne fra enti.
Vorremmo concludere ricor-
dando quanto sostiene Bar-
bero, quando avverte che
oggi è necessario essere
buoni informatici, come nel
Quattrocento occorreva es-
sere buoni stampatori, ma
non per questo si deve
smettere di investire nella
produzione culturale vera e
propria, oltre che nell’avan-
zamento tecnologico.

Roberto Marcuccio

Biblioteca Panizzi
Reggio Emilia

roberto.marcuccio@municipio.re.it

Note

1 PIERO INNOCENTI, Profilo e fun-
zioni di un catalogo di mano-
scritti, in I manoscritti della Bi-
blioteca comunale Chelliana di
Grosseto. Catalogo, 1, [a cura di]
Anna Bosco, Luca Seravalle, in-
troduzione di Piero Innocenti,
Grosseto, Biblioteca Chelliana,
1998, p. 5.
2 Cfr. GIUSEPPE NICOTRI, Manoscrit-
ti: li salvi chi può, “L’Espresso”, 14
settembre 2000, p. 172.
3 Elisabetta Caldelli presenta un
manoscritto della Biblioteca Stata-
le di Lucca, dotato di un lunghis-
simo colophon, ricco di informa-
zioni sul copista e sul suo modus
operandi, e di un insolito appa-
rato illustrativo. Francesca Gallori
ricostruisce l’attività collezionisti-
ca svolta a Firenze da Herbert P.
Horne (1864-1916), il quale costi-
tuì una biblioteca di 5.000 volu-
mi, al cui interno si trovavano
anche 42 manoscritti medievali.
Enzo Mecacci illustra un caso di
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